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C osa sta accadendo se sentiamo Ronald Rea-
gan esaltare la «perestroika», la «glasnost» e 
Gorbaeiov ed esortare l'Occidente a «lare 
tutto il possibile» per aiutare il cambiamento 

• • • • • 1 dell'Unione Sovietica? O se ci aspettiamo, 
stasera, di festeggiare i risultati del primo turno delle 
elezioni francesi destinate a ridare, lo dicono tutti i 
sondaggi, una maggioranza assoluta in parlamento 
al Partito socialista di Mitterrand e di Rocard? Men
tirebbe sicuramente chi dovesse oggi sostenere di 
aver previsto, solo un mese fa, uno di questi due 
avvenimenti che starino segnando in modo sorpren
dente un ritmo sostenuto di cambiamento di sche
mi, di giudizi, di orientamenti in un mondo molto 
Vicino a noi. Cambiamenti non certo, come si dice
va una volta, epocali, ma sicuramente Importanti, 
rivelatori di come si è trasformata la politica - in 
quelle che si definiscono le società complesse - e di 
come tanti piccoli passi finiscono con l'operare mu
tazioni di fondo o con l'invertire tendenze che ap
parivano consolidate. 

Leggendo la stampa francese di questi giorni, col
pisce il tono quasi dimesso con cui è avvenuto l'av
vicinamento alla votazione di oggi, dopo una cam
pagna elettorale descritta come di basso profilo. 
•Liberation» ieri, per sottolineare questa immagine, 
scriveva addirittura: "Sarà piuttosto il terzo turno 
delle presidenziali che il primo turno delle legislati
ve»; e si chiedeva poi, ma con un'aria quasi norma
le, se li Partito socialista «avrebbe battuto il suo 
record storico», cioè il 38% dei voti raccolto nell'or
ma! lontano 1981, Da parte sua «Le Monde» riferiva 
In dettaglio di un sondaggio sulle attese dell'opinio
ne pubblica, scrivendo che «non si ritrovano il capo
volgimento del clima psicologico e il livello di spe
ranza che avevano suscitato Te prime vittorie della 
sinistra». Tutto è dato per scontato. Si potrà dire che 
se il Ps potrà governare con calma nel prossimi 
cinque anni dovrà soprattutto ringraziare Chirac che 
ha «Introdotto il sistema maggioritario; si potrà dire 
che si tratta di un normale esercizio di alternanza al 
potere, Eppure sarà difficile non considerare il voto 
francese come un importante episodio di contro
tendenza nel clima politico dell'Occidente. Ci senti
remo Spiegare anche che strumenti, progetti e idee 
del partito che Mitterrand ha riportato al governo 
non prefigurano affatto una radicale alternativa, co
si come non è stato In altre esperienze di questo 
periodo in altri paesi occidentali. E lo attesta il son
daggio riferito da «Le Monde» sulle attese di chi 
ogglandrà a votare. In realtà il canovaccio seguito 
in queste prime settimane dal governo Rocard e i 
programmi per 11 futuro segnalano correzioni anche 
profonde e riportano l'esperienza francese all'atten
zione di tutti coloro che la considerano come un 
Importante test per la capacità di una forza di sini
stra a governare, ad attrarre fiducia e consensi. È 
del resto questo lo stesso tema su cui si discute da 
lunedi sera in Italia, in primo luogo nel Pei, davanti 
al rapporto tra la proposta politica che deve venire 
da sinistra e la sua capacita di essere accolta dalla 
società, al di fuori ormai di schemi e di ancoraggi a 
tradizioni non più sintonizzate con il mondo di oggi. 

nche perche le conferme di questa vera e 
propria rottura concettuale, avvenuta senza 
particolari clamori, appaiono sempre più 
sorprendenti. Se stasera, guardando a Parigi 

^ ^ _ potremo cominciare a misurare un nuovo 
test, ieri potevamo leggere il discorso di 

Reagan a Londra, con il quale «presidente america
no ha voluto segnare la vera conclusione del suo 
viaggio a Mosca, Ci si poteva aspettare di tutto, ma 
non che l'uomo che iniziò la sua presidenza con la 
«teoria dei muscoli» e con quella ben più drastica 
dell'almpero del male» finisse il suo mandato capo
volgendo una visione ideologica e spingendo a so
stenere Il progetto di trasformazione del socialismo 
sovietico che Mikhail Gorbaeiov gli ha spiegato nei 
colloqui al Cremlino, Non slamo più in un'epoca In 
cui si può ragionevolmente credere alle conversioni 
sulla via di Damasco, Ma certo l'impressione sul 
presidente americano deve essere stata forte. Cosi 
forte da porre, ponendo quello di un sostegno aper
to alla «perestrojka», anche il problema di una inedi
ta sfida pacifica Est-Ovest sul terreno delle idee e 
dei progetti. SI potrà dire - e qualcuno lo ha già 
scritto - che Reagan ha parlato un po' a ruota libera, 
con Ioni candidi e Ingenui. Ma qualunque critica 
oggi non può attenuare l'impressione che stiano 
velocemente cadendo i vecchi steccati. Un po' 
ovunque. Reagan parlava di ciò che accade a Mo
sca, E proprio11 sono in atto oggi discussioni, pole
miche, scontri politici su quelle tesi per la 19* Confe
renza del Pcus che, a leggerle bene, a loro volta 
ribaltano gli stessi steccati, per aprire la strada a un 
processo che non appare solo una riforma, ma che 
e definito come una vera rivoluzione rispetto al mo
dello che finora l'Urss ci ha dato. Il panorama di 
questi giorni è segnalo da piccoli e grandi passi, 
vicini e lontani, che mostrano un mondo in tensione 
attorno a progetti di trasformazione, importanti per 
tutti. 

.Interviste sull'intervista di Occhetto 
D parere di un gruppo di intellettuali 
sul «taglio» della riflessione avviata dal Pei 

Comunisti alla prova 
del «nuovo corso» 

«Nuovo corso» del Pei; i risultati eletto
rali «cambiano la qualità della nostra 
presenza nella società»; delineare «il 
nuovo partito comunista»; «tutta la no
stra tradizione è alla prova»; c'è diffe
renza «fra corsa al centro e conquista 
del centro»; «non egemonia nella sini
stra ma egemonia della sinistra»; c'è 

nel voto «qualcosa di strutturale»; «uni
tà della sinistra e delle forze di progres
so». Sono alcune delle parole forti del
la intervista a Achille Occhetto che ab
biamo pubblicato venerdì. Le parole 
che hanno sollecitato una utile «fatica 
del concetto» in alcuni intellettuali che 
abbiamo ascoltato un po' a volo, 

• I ROMA. Intanto l'impatto 
Immediato della intervista. Di
ce Biagio De Giovanni: «Mi è 
piaciuto, direi quasi in senso 
tecnico, Il linguaggio non ger
gale ne tradizionale. E il se
gno di uno stono serio di ca
pire, di un modo nuovo, non 
stereotipato di guardare alla 
politica, e Invita a pensare». 
Enzo Forcella giudica «ap-

Krezzabile la rapidità e anche 
i spregiudicatezza con cui 

l'intervista riconosce la gravi
tà nuova della sconfitta». Per 
Mario Tronti «mi piace il ter
mine "nuovo corso", mi piace 
il linguaggio che è adeguato, 
anche giustamente aggressivo 
in alcuni passaggi, e il concet
to di "nuovo partito comuni-* 
sta" che risponde bene alle 
tesi sul'declino». E Beppe 
Vacca: «Una premessa meto
dologicamente adeguata a af
frontare i grossi nodi politici 
che abbiamo ora davanti». 

Insomma, dopo lo choc 
delia sconfitta e dopo lo scon
certo di intuire che si trattava 
- pur nella limitatezza del test 
elettorale, ma proprio anche 
per la sua casuale esemplarità 
- di un colpo elettorale di 
«qualità» diversa rispetto a 
quelli non rari del recente pas
sato, l'intervista ha rappresen
tato una scossa forte che ser
ve a mettere qualunque possi
bile riflessione e discussione 
sulle gambe di una chiara 
consapevolezza del tipo di al
larme politico che 11 voto di 
maggio deve suscitare nei co
munisti. 

•Oltre un certo limite - dice 
De Giovanni - una caduta 
elettorale diventa appunto un 
fatto qualitativo. E questo Oc
chetto lo dice bene. Parlare di 
"nuovo partito comunista" e 
diverso anche dal parlare di 
"nuovo partito nuovo" che 
era un modo di guardare an
cora al modello togliattiano, 
comunque. Oggi c'è la consa
pevolezza netta del nuovo 
che serve, della frattura un po' 
epocale che è necessaria». 
Certo, dice De Giovanni, re
stiamo ben lontani dalla «sin
drome», «ma questo dobbia
mo ripetercelo sempre, per 
evitare che mai sorga il rischio 

UDO BADUEL 

di una chiusura come reazio
ne a una analisi catastrofica di 
declino. Oggi non c'è più uno 
"zoccolo duro4' e a dircelo è 
proprio Occhetto che quel 
termine a suo tempo conio: è 
una buona premessa per un 
ottimo lavoro». 

Mario Tronti è rimasto col
pito in particolare dalla affer
mazione di Occhetto che nel 
voto si è manifestato «qualco
sa di strutturale». «E cosi. Sia
mo in una fase di assestamen
to e di stabilizzazione che pre
mia la governabilità a livello 
centrale, ed è logico che se ne 
avvantaggi il Psi. Noi per con
tro paghiamo il fatto di aVera 
poco usato T'artiglio della 
opposizione" che era la 'no
stra sola arma». Importante è 
poi anche, per Tronti, la diffe
renza che fa Occhetto fra 
«corsa al centro» e «conquista 
del centro», e quanto dice sul
le «verità interne» dei nostri 
avversari, anche dei moderati. 
«Bisogna rilanciare in positivo 
l'anomalia del caso italiano 
che tanti si affrettano oggi a 
seppellire. Il governo o anzi 
"il dominio della modernità" 
come Occhetto dice, si pos
sono legare ancora al proget
to di una grande trasformazio
ne per la quale irrilancio della 
forza comunista diventa es
senziale». 

Anche Enzo Forcella parte 
da quel giudizio di Occhetto 
sul carattere «strutturale» del 
mancato voto al Pei, per dire 
qualcosa su cui è utile riflette
re: «E importante riconoscere 
l'aspetto strutturale della per
dita di egemonia del Pei nella 
nostra società, ma è quello un 
segnale anche allarmante per 
tutti. Infatti riconoscere che 
c'è qualcosa di strutturale nel 
voto di maggio, significa rico
noscere che la società italiana 
degli anni Ottanta è profonda
mente conservatrice e come 
tate lascia poco spazio a mo
vimenti politici e culturali fon
dati, se non proprio sulla rivo
luzione, quanto meno sul 
cambiamento. La venta è che 
l'elettorato ha ancora una vol
ta legittimato in blocco il si

stema politico Italiano quale 
è, ignorando quanto i polito
logi denunciano da anni sugli 
errori e le incongruenze di 
quel sistema: la differenza è 
che si sono ulteriormente sot
tolineati gli aspetti di conser
vazione del sistema a danno 
di quelli di diversità». Per For
cella comunque l'intervista di 
Occhetto, che pure ha questi 
meriti, rimane ancora Inade
guata: «Ripeterei la melanco
nica frase di Gorbaeiov a con
clusione del "summit": "Ci si 
poteva aspettare qualcosa di 
più"». 

Qualcosa di più? Ma una in
tervista può servire a sistema
re le premesse di analisi e di 
scelte politiche adeguate, non 
certo a delineare piattaforme 
nuove belle e fatte. E quanto 
implicitamente dice Beppe 
Vacca: «Mi sta molto bene 
l'intervista perché unisce il 
massimo delle nostre forze su 
un asse non pasticciato, non 
puramente mediatorio. E giu
sto il tono di allarme che so
prattutto deve servire a farci 
capire che bisogna andare 
avanti con più decisione e ra
pidità nel rinnovamento fa
cendoci carico di una Ispira
zione ampia, di un punto di 
vista, come dice Occhetto, 
che guardi al complesso delle 
forze di progresso e non solo 
al Pei». 

Toma al tema del carattere 
«strutturale» del voto Pietro 
Scoppola, che vede un lega
me profondo fra la penalizza
zione elettorale del Pei e la 
trasformazione profonda che 
sta subendo la democrazia Ita
liana: «La verità è che stiamo 
uscendo da una democrazia 
di massa nella quale i partiti di 
massa erano un saldo cardine. 
Le nostre istituzioni sono an
cora modellate sulla realtà di 
ieri e non sono quindi funzio
nali alla nuova realtà: il rischio 
è oggi un esito plebiscitario 
della transizione. Il Pei, a mio 
modesto parere, dovrebbe 
oggi guardare più che al suo 
intemo alla democrazia italia
na e alle istituzioni democrati
che, e dare bn forte contribu

to a una riforma che riduca il 
potere dei partiti e dia più po
tere di scelta agli elettori. 
Questo à II passaggio che po
trebbe autenticamente rinno
vare il Pei. E rischioso? Posso 
dire questo: talvolta bisogna 
rischiare di perdersi per salva
re le ragioni della propria vi
ta». 

Di carattere più culturale, e 
insieme etico, è la riflessione 
che l'intervista di Occhetto 
(«sono d'accordo con molte 
delle sue risposte») ha stimo
lato in Nicola Badaloni: «E 
giusto mobilitarsi per creare 
condizioni di governo per tut
te le sinistre», dice. Il vero pe
ricolo attuale, aggiunge, sta in 
•una grande rivoluzione passi
va» guidata da «forze conser
vatrici e di potere che usano 
forme più sottili di sfruttamen
to». «Cicchetto - prosegue Ba
daloni - pone bene il proble
ma delle aree sociali Interme
die. Credo però che anche in 
quella direzione occorra prati
care una seria politica di soli
darietà, di comunicazione e di 
lotta contro la passività. E in 
particolare la cultura che deve 
di nuovo impegnarsi contro le 
pratiche di sottomissione, 
perché questo significa contri
buire a dare valore ideale a 
nuovi bisogni di libertà in fab
brica, nel luoghi di lavoro, nel
le scuole, neile zone di emar
ginazione e di sofferenza, e 
inoltre di manifestare la vo
lontà di pone a disposizione 
di lutti il sapere scientifico ac
cumulato». 

E il filo del ragionamento 
porta Badaloni a una sona di 
messaggio che lucidamente 
risponde a quella crisi della 
società e del sistema che, in 
misura diversa. Individuano 
tutti - come abbiamo visto -
dietro al segnale rappresenta
to dal voto negativo al Pei: 
•Lottare contro l'egoismo -
dice Badaloni -, quello davve
ro forte, significa dare forma a 
un modello di emancipazione 
e governare secondo regole 
non tradizionali. Articolare un 
progetto di tal genere vuol di
re, a mio parere, dare senso 
alla politica di tutte le sini
stre». 

Intervento 

Ora il problema del Pei 
è farsi riconoscere 

come forza d'opposizione 

STEFANO RODOTÀ 

C he tempi si preparano per la sini
stra italiana dopo il voto di dome
nica scorsa? Pongo cosi la do
manda non per eludere i proble-

• « « « » mi che riguardano direttamente il 
Pei, ma perché questi problemi sono stati da 
molte parti tradotti proprio nella questione 
dei rapporti tra comunisti e socialisti. Ed an
che perché nella stessa intervista di Bettino 
Craxi a Giampaolo Pansa non solo la questio
ne è posta, ma guardata con qualche signifi
cativa venatura di preoccupazione. Toni, sfu
mature, ammiccamenti e prese di distanza 
tra i leader del Pel e del Psi avranno sicura
mente la loro parte nelle discussioni dei 
prossimi mesi, come si conviene ad una so
cietà politica dove la «dichiarazione» e vene
rata ed anatomizzata più d'ogni latto. Ma 
questa m'interessa poco, perché ormai sia
mo ben al di là di un affare di competenza 
della diplomazia degli Stati maggiori. Sapien
ti mosse e parole calibrate non possono vela
re i molti cambiamenti di una realtà che non 
può essere descritta soltanto con l'occhio 
rivolto alla sconfitta comunista. 

Se l'orizzonte è appunto quello della sini
stra, un minimo di attenzione dev'essere pur 
rivolto ai vincitori. I socialisti si approssima
no ad uno degli obiettivi annunciati, quello 
del cosiddetto ««equilibrio» rispetto al Pei. 
Ma devono constatare che l'altro obiettivo 
della loro strategia, quello del ridimensiona
mento della De, può considerarsi sostanzial
mente mancato, almeno per il momento. 
Certo, questo può non essere considerato un 
gran male da chi pensa che, liberata da una 
ipoteca comunista troppo torte, la sinistra 
nuscirà in futuro a marciare con passo più 
spedito. Ma il fatto rimane, ed è destinato a 
pesare nella fase che si è appena aperta, ren
dendo più difficile proprio ai socialisti il pre
sentarsi come I protagonisti di una operazio
ne di alternativa, e non come i partner, maga
ri sempre più autorevoli, della prosecuzione 
e della stabilizzazione dell'antica alleanza. E, 
infatti, l'alternativa è lasciata su uno sfondo 
nebuloso. Premiati come forza di governo, i 
socialisti non possono da un giorno all'altro 
presentare ali opinione pubblica una diversa 
pelle. Nei momento in cui sembrano guarda
re a sinistra con occhi meno polemici, ap
paiono più saldamente conficcati nell'altro 
campo. E solo un paradosso? No, evidente
mente. A chi cerca di proseguire un'analisi 
realistica, il passo Immediatamente successi
vo è quello che porta a constatare la diversità 
di ruoli che i due partiti ricoprono oggi. Qui è 
la radice vera delle difficoltà attuali, e proba
bilmente future. Come possono svilupparsi i 
rapporti tra un partito che sta al governo ed 
uno che sta all'opposizione? Un partito, anzi, 
che non solo sta all'opposizione, ma rappre
senta la maggiore e più influente forza del
l'opposizione. Qui è il punto. Trovo oziosa, e 
nominalistica, la disputa intomo al se il Pei 
abbia fatto troppa o troppo poca opposizio
ne, e il tentativo di misurare con il bilancino 
la quantità di opposizione futura. C'è un dato 
che non può essere aggirato, e tanto meno 
cancellato, ^opposizione, per il Pei, non è 
una scelta: è il ruolo politico ed istituzionale 
che gli è assegnato in questa fase della politi
ca italiana. Un molo che. certamente, può 
essere interpretalo in molli modi: ma deve 
esserlo in maniera nitida e percepibile dall'o
pinione pubblica, se si vuole che provochi 
attenzione e, quindi, consenso. E, proprio 
perché tanto si è insistito sul tramonto della 
logica consociativa e sulla necessità di tene
re Din distinti il ruolo della maggioranza e 
quello dell'opposizione, bisogna essere con
sapevoli del fatto che lo spinto consociativo 
non è affare che riguardi solo i rapporti del 
Pel con la De, ma il rapporto complessivo 
con il governo e la sua maggioranza. 

Questa è oggi la difficolta più vera quando 
si vogliono porre sul terreno concreto dei 
comportamenti politici I problemi relativi ai 
futuri sviluppi dei rapporti Pci-Psi. Intendia
moci. Non sono cosi sciocco da credere che 
l'opposizione si identifichi con il votare tutte 
le volte contro le proposte del governo ed ho 
sempre trovato un ben povero strumento in
terpretativo quello che deduce il grado di 
«consociazionismo» dal numero delle volte 
in cui maggioranza e opposizione hanno vo
tato insieme una legge. Non basta, però, 
nemmeno dire che sono i programmi a fare 
la differenze. I programmi non sono enuncia
zioni teoriche o dichiarazioni di buona vo
lontà o segni di rigore scientifico da lasciar 
apprezzare dall'opinione pubblica come se 
si trattasse di un qualsiasi prodotto intellet
tuale. Sono uno strumento d'azione politica, 
e devono quindi caratterizzare il modo in cui 
tale azione viene condotta. E sono anche 
segni d'identificazione, che consentono al
l'opinione pubblica di scegliere e di indiriz
zare il consenso In una direzione piuttosto 
che in un'altra. Dietro queste apparenti ov
vietà ci sono passaggi obbligati, e difficili. 
Non la questione delta «omologazione», che 
qualcuno può ritenere solo ideologica: ma la 
questione della differenza sì, mancando la 
quale vien meno la ragione sufficiente d'un 
partito. Non la questione astratta dell'Identi

tà, ma sicuramente quella dell'agenda parla
mentare. Non può esserci coincidenza tra 
l'isieme delle proposte del governo e quelle 
dell'opposizione: se cosi fosse, l'opposizione 
dovrebbe farsi riconoscere come parte della 
maggioranza, o cessare d'esistere. Tutto que
sto vuol dire che non i prossimi mesi, ma le 
prossime settimane, metteranno alla prova il 
Pei come forza d'opposizione nel senso ap
pena descritto. Il lavoro programmatica 
aspetta d'essere tradotto non in formali pro
poste di legge, ma in azione politica. La pre
senza parlamentare diviene II momento nel 
quale si mette in evidenza davanti all'opinio
ne pubblica il diverso «programma di gover
no» dell'opposizione. La capacità di parlare 
con tutti di quel programma diventa cosi uno 
dei modi per ritessere rapporti con la società. 
Ed è per questa via che I opposizione non si 
fa «arroccamento». 

Queste, evidentemente, non sono solo 
questioni di metodo, problemi di procedura. 
Sono, lo ripeto, I passaggi ineludibili che do
vranno essere percorsi Ma per arrivare do
ve? Solo ad una differenziazione dal Psi, ma
gari pretestuosa, solo ad affermare orgoglio
samente o disperatamente un proprio diritto 
alla sopravvivenza? La sinistra sta cercando' 
davvero di reinterpretare il mondo, o sta ac
cettando una deriva? Come muove alla con
quista del centro, se questo è davvero il com
pito che le spetta in questa fase? Diffido dalle 
semplificazioni, e vedo nella storia e nel (uni
rò della sinistra un carattere che non va per
duto. Parlo dell'attitudine, 0 dell'ambizione, 
ad una interpretazione globale della società. 
Che non vuol certa dire, oggi, scelta del pun
to di vista d'una sola classe aofferta di visio
ni pallngeneliche. Ma rimane intatta la ne
cessità di comprendere l'insieme dei proces
si, proprio se si vogliono cogliere le trasfoN 
mazioni in atto ed avere un partito capace di 
interpretarle.. . , 

Non sono morte le Ideologie: hanno tenu
to il campo visioni del mondo che spietata
mente rinvigorivano meccanismi di esclusio
ne. «Società duale», «società del due terzi» 
sono formule con le quali si è cercato di 
definire l'esito di questo processo, che con
centrava i poteri, allontanava i cittadini tra 
loro, presentava come inattuali le «tentazio
ni» dell'eguaglianza e della solidarietà. Con
statare tutto questo non vuol dire negare 
cambiamenti o sviluppi: significa semplice
mente guardare alla realtà nel suo comples
so. Una realtà nella quale I conflitti non sonò 
affatto sopiti, ansi appaiono sempre più diffi
cilmente governabili: I meccanismi di esclu
sione e il rifiuto della solidarietà innescano 
logiche corporative sempre più feroci; la pra
tica della politica come pura tecnica del po
tere sollecita perverse adesioni di una socie
tà civile che, in troppi casi, non è affatto 
lontana e ostile dalla società politica, ma ne 
assimila e ne incoraggia distorsioni e vizi. 

E 9 tempo che la sinistra tomi a ri
cordare che .la democrazia,* 

' Nnciuslone». I fenomeni didl-
•HHHSXI»* saregazione, i corporativismi, le 

ISte civiche non si-dominano 
con ripulse o illusorie tecniche repressive. Si 
possono modificare le leggi elettorali per 
bloccare la proliferazione delle liste; ma sarà 
cosi cancellata la iragione del malessere che 
esse manifestano? 

Un partito che guardi con questi occhi alla 
società, e si attrezzi in modo da esseme dav
vero interlocutore, ha ben poco da temere 
per il suo futuro. Ma questo non si fa con 
accorti dosaggi, con occasionali selezioni di 
obiettivi singoli, se pur nobilissimi. Occorro
no passioni torti, idealità. Proprio perché so
no grandi i processi che ci stanno dì fronte, 
non possiamo pensare che bastino le rispo
ste del giorno per giorno. 

Cosi si parla anche alla società «soddisfat
ta», che in molte sue parti avverte il respira 
corto di un mondo che ha sacrificato istru
zione e salute, servizi e ambiente, che ha 
smarrito II senso delle imprese comuni e non 
riesce ad attribuire a quelle individuali un 
valore che vada oltre gli egoismi. Non sono 
le vecchie pretese organieoUche, il bisogno 
della «ricomposizione» ad ogni costo, che 
sto evocando, Il Pei ha molto sofferto di ritar
di nel cogliere il significato pieno delle ga
ranzie individuali, di forme reali di redistribu
zione dei poten, di controlli non burocratici. 
Oggi lo percorrono ben altri spiriti, che van 
messi rapidamente a frutto, all'interno e all'e
sterno, per avere in campo più persone, pas
sioni, obiettivi. ' ' r- -r-r 

Il rischio, altrimenti, non è solo quello di 
una sua precaria sopravvivenza. E quello di 
un intero sistema politico che accetta la deri
va verso investiture di poteri sempre meno 
controllabili, alla quale corrisponderebbe 
una democrazia querula, fatta solo di piccole 
pretese e di pretese insoddisfatte. Avremmo 
cosi una società piena di diritti e povera di 
politica: povera perché pochi ne sarebbero 
gli attori e deboli le idealità; povera perché la 
politica sarebbe ridotta a tecnica dell'indiffe
renza valutativa, tesa solo a neutralizzare le 
spinte provenienti dal corpo sociale. 
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